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        Aidan e Keagan, questo è per voi.

      

      

      

      
        
        Ai nostri fantastici lettori, familiari, e a tutti i nostri meravigliosi amici,

        grazie dal profondo del cuore.

        Senza il vostro costante sostegno e incoraggiamento, non saremmo qui.

      

      

      

      
        
        Perry, manchi ogni singolo giorno.

      

      

      

      
        
        Kindle, sarai per sempre nei nostri cuori.

      

      

    

  


  
    
      
        
        Il vero amore è eterno, infinito e sempre simile a se stesso. È uguale e puro, senza manifestazioni violente, si presenta coi capelli bianchi ed è sempre giovane nel cuore.

      

      

      
        
        Honoré de Balzac
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      Presente

      

      La stanza d’ospedale decorata con eleganza appariva regale e signorile, così come l’uomo sdraiato nel letto al centro della stanza. Kane Dalton entrò correndo quasi a perdifiato, muovendosi veloce quanto le sue gambe attempate gli permettessero, il viso segnato da sottili linee di preoccupazione. Non prestò attenzione al lusso che lo circondava, lo sguardo colmo di panico si focalizzò invece soltanto sull’uomo disteso sul lettino, con tubi e cavi attaccati a numerosi macchinari. Avery Adams aveva gli occhi chiusi e il respiro corto. Sembrava esanime e pallido, ben diverso dall’uomo esuberante che Kane aveva imparato ad amare oltre ogni ragionevole limite.

      Le lacrime trattenute alla fine spezzarono la determinazione di Kane e sgorgarono rigandogli le guance. Grazie a Dio era arrivato in tempo. Avery girò piano la testa e aprì gli occhi per guardarlo. I loro sguardi s’incontrarono, e il suo cuore vacillò. La preghiera che ripeteva in continuazione nella mente era una litania che implorava il Signore di tenere il suo amore al sicuro e vivo ancora un po’.

      Avery non sollevò mai la testa, lasciò invece che i suoi occhi color ambra penetrassero nell’anima di Kane, come avevano sempre fatto. Per un brevissimo istante, il mondo rallentò e Kane fece quei passi che li separavano. Non conosceva tutti i dettagli, sapeva solo che suo marito era collassato in ufficio circondato dai membri del suo staff, tra cui la loro figlia. Lei gli aveva fornito abbastanza frammenti di informazioni per capire che il malore aveva a che fare con il cuore, un problema diagnosticato da tempo. Kane non aveva esitato, aveva subito mollato tutto e si era diretto in auto in ospedale, senza aspettare che un autista lo accompagnasse. La sua paura più grande gli si stava palesando davanti agli occhi.

      Entrambi ignorarono il personale ospedaliero che stava lavorando con frenesia per preparare Avery a un intervento d’urgenza.

      «Tesoro, non piangere» sussurrò Avery quando Kane gli strinse forte la mano.

      «Non sto piangendo» replicò lui scrutando il bellissimo viso di Avery. Kane si impose di ricordare ogni singolo dettaglio di quel momento. La solita esasperante ciocca ribelle di capelli era ricaduta sulla fronte di Avery. Quella particolare ciocca non avrebbe mai potuto essere domata del tutto. Kane sollevò distrattamente un dito, scostandola. Un movimento che aveva fatto milioni di volte negli ultimi quarant’anni, ma, per qualche ragione, questa volta quel semplice gesto fece sgorgare le lacrime con più forza mentre il suo sguardo si agganciava di nuovo a quello del marito.

      «Dateci un minuto, per favore» chiese Avery ai presenti.

      «Signore, non abbiamo tempo. La stanno aspettando in sala operatoria» rispose un’infermiera ignorando del tutto la sua preghiera.

      «Non era una richiesta.» La forza con la quale Avery pronunciò le parole era in contrasto diretto con l’uomo pallido e anziano steso sul letto. Nella stanza tutti gli sguardi si voltarono verso di lui e solo l’infermiera ebbe il coraggio di rispondere.

      «Avete un minuto prima che lei venga trasportato al piano superiore, signore.» Poi, si affrettò a cacciare tutti fuori dalla camera. Gli occhi di Avery non lasciarono mai quelli di Kane.

      «Kane, starò bene. Non sono pronto a lasciarti, tesoro.» La sua voce aveva ritrovato quel tono amorevole che aveva sempre usato con lui.

      «Non puoi saperlo.» Kane si chinò portando il viso vicino a quello di Avery e gli diede un semplice bacio sulle labbra appena dischiuse.

      «Invece lo so. Ti amo e non voglio lasciarti. Quarant’anni non sono abbastanza, me ne servono almeno altri venti» mormorò Avery, e le lacrime di Kane gli ricaddero sul viso. Kane le asciugò con il pollice, ma fu uno sforzo inutile perché non accennavano a fermarsi.

      «Ti amo» sussurrò Kane.

      «Non rimpiango niente, mi hai reso l’uomo che sono oggi» mormorò Avery.

      «Tu mi hai reso un uomo completo.»

      «Baciami prima che vada» richiese Avery, la sua voce era più debole rispetto a qualche istante prima. Kane lo baciò ricambiando la leggera carezza della lingua di Avery.

      «Signore, dobbiamo andare» disse l’infermiera dalla porta. Kane, senza lasciargli la mano, si sollevò quando capì che suo marito si sarebbe battuto per avere un altro minuto.

      «Lotta per me» disse Kane, cercando di farsi coraggio.

      «Prenditi cura della nostra famiglia. Assicurati che i nostri futuri nipotini sappiano quanto li amo.»

      «Non…» Non ci sarebbero state altre parole. Tutti e due capivano la gravità della situazione. Gravi malattie cardiache avevano già colpito la famiglia di Avery. Lui aveva già vissuto più a lungo di ogni altro maschio del suo albero genealogico, ma le probabilità giocavano a suo sfavore. Lo sapevano entrambi, in qualsiasi momento il tempo poteva scadere.

      «Ti amo, sempre» disse Avery con gli occhi ancora fissi in quelli di Kane mentre iniziavano a portarlo fuori dalla stanza.

      «Ti amo, sempre.» Kane si obbligò a muoversi e si chinò per baciare ancora suo marito. Impresse nella sua memoria ogni dettaglio di quel tenero bacio prima che Avery gli fosse sottratto. Osservò mentre lo spingevano via, guardò la porta chiudersi con uno scatto deciso e restò lì, immobile, a fissare lo spesso legno di quercia. La sua vita era appena stata spinta fuori, oltre quella porta, e ora l’impotenza stava prendendo il sopravvento. Sentiva il suo corpo iniziare a tremare, si strofinò le mani sulla faccia asciugandosi le lacrime con un gesto di disperazione. Se solo Avery avesse mangiato meglio, se si fosse attenuto alla dieta che Kane seguiva senza problemi. Se Avery non avesse rubato quelle fette di torta, e se Kane non avesse chiuso un occhio… Se Kane avesse obbligato Avery a camminare di più, a lavorare meno e se lo avesse fatto rigare dritto con più decisione. Se solo…

      «Vieni, papi.» Kane sollevò lo sguardo, sorpreso di vedere Autumn di fronte a lui. Non l’aveva sentita entrare nella stanza. Teneva in mano dei fazzolettini, lui li accettò e si asciugò gli occhi. Si prese un istante per ricomporsi. Doveva ricordarsi dei suoi figli prima di concedersi di crollare del tutto. L’unica richiesta di Avery era stata quella di prendersi cura della loro famiglia, e i loro figli avevano bisogno che lui fosse forte.

      «Hanno una sala d’attesa privata pronta per noi. Ci vorrà un po’.» Kane fissò Autumn. La loro figlia somigliava molto a Avery, aveva i suoi occhi e i suoi modi di fare. Quel pensiero lo colpì al cuore e lo riempì d’orgoglio allo stesso tempo. Le circondò le spalle magre con un braccio e si lasciò condurre da lei fuori dalla porta.

      «Ha detto che sarebbe tornato, che non è ancora pronto a lasciarci.» Kane sorrise cercando di scherzare, ma fallì visto che Autumn lo abbracciò stretto mentre camminavano lungo il silenzioso corridoio d’ospedale.

      «Lo so, Robert è qui. Papà ha le migliori cure possibili.» La sua forte, intelligente figlia trentaquattrenne era preoccupata. Lo intuì dal leggero tremore nella sua voce.

      «Lo so, tesoro… lo so.» Entrarono nella saletta d’attesa riservata agli ospiti d’alto profilo. Avery, nella piccola comunità in cui vivevano, era l’uomo più in vista.

      «Ho portato acqua fresca e un vassoio di frutta e oltre quella porta c’è un bagno. Posso portarvi altro?» chiese una giovane donna dalla soglia.

      «No, stiamo bene così» rispose Kane andando verso la finestra lungo la parete in fondo. C’era una bella vista sul parco. Di solito, lo avrebbe apprezzato. Gli era sempre piaciuto portare i bambini a giocare al parco, ma quel giorno fissava fuori del tutto incurante del panorama. Autumn spinse una sedia dietro di lui.

      «Siediti, papi. Devi riguardarti. Papà ha bisogno che tu ti prenda cura di te, visto che lui non può farlo. Si preoccupa molto per te, proprio come fai tu per lui, e sarò nei guai se scoprirà che non ho fatto quello che lui stesso avrebbe fatto per te in questa situazione.» Kane le permise di prendersi cura di lui al posto di Avery. Una distrazione che le teneva la mente occupata, proprio come faceva anche Avery quando qualcosa lo opprimeva. Si buttava sempre in un altro progetto, che fosse pulire la casa o lavorare in giardino, e trovava sempre qualcosa per decomprimere la tensione nervosa.

      Sebbene i loro figli fossero già oltre la trentina, erano una famiglia unita. Tutti e quattro erano ancora molto legati e, se fosse successo qualcosa a Avery, un terremoto li avrebbe scossi fino alle fondamenta. Quella riflessione fece sedere Kane, che stava ancora fissando fuori dalla finestra. Poteva udire la muta preghiera che inconsciamente gli risuonava nella mente.

      «Mi ricordo la festa di compleanno che abbiamo fatto al parco, a Stillwater. Quanto avevo, sei anni? È stata una bella festa di compleanno» disse Autumn alle sue spalle. Non riuscì a sopprimere il sorrisetto che gli sfiorò le labbra mentre ripensava a quella giornata.

      «Quella è stata una pessima idea di Avery.» Il suo sorriso si allargò, e un leggero brivido gli percorse la spina dorsale nel ricordare quel vento gelido. Chi avrebbe mai organizzato una festa di compleanno all’aperto ai primi di marzo a Stillwater, in Minnesota? Nessuno, se non loro.

      «È uno dei miei ricordi più cari. Anche di Robert, ne abbiamo parlato giusto la settimana scorsa. Tieni, prendi una bottiglietta d’acqua.» Kane rimase assorto in quel ricordo, lasciando vagare i pensieri. Una piccola preghiera gli si insinuò nella mente.

      Ti prego, Dio, non portarmelo via. Non ancora.

      «Papi, raccontami di nuovo come vi siete conosciuti tu e papà. È la mia storia preferita.» Kane alzò lo sguardo mentre lei avvicinava la sedia alla sua. Autumn gli prese la mano, intrecciando le loro dita.

      «Raccontami, dai. Sono anni che non sento questa storia e vorrei che me la raccontassi adesso» lo invitò lei con un cenno del capo e gli occhi color ambra colmi di lacrime. Gli occhi di Avery. Ce la metteva tutta per distrarlo e per distrarsi, e lui ne aveva bisogno. Kane le strinse la mano più forte, e il suo pensiero tornò a tanti anni prima.
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      Aprile 1975 – Minneapolis, Minnesota

      

      «Come diavolo ho fatto a farmi convincere?» esclamò Avery ad alta voce rivolto a nessuno mentre entrava nel suo elegante monolocale nel centro di Minneapolis. Conosceva la risposta, ma lasciò comunque che la domanda s’impossessasse della sua mente. Fuori faceva troppo freddo per pensare ad altro.

      Non era più tornato nel Minnesota da quando si era laureato oltre quindici anni prima. Anche allora, la sua scelta di studiare lì era stata più una dimostrazione pubblica di sostegno, una sorta di tradizione di famiglia. Per lui il Minnesota era sempre stato un posto dove la sua famiglia trascorreva alcuni mesi delle vacanze estive in una grande dimora dai dettagli in legno situata lungo il St. Croix River. Erano andati a cavallo, avevano giocato nei campi e condiviso cene sotto al patio osservando il passaggio delle barche. Rari momenti di serenità, considerando lo stile di vita della sua illustre e frenetica famiglia.

      Gli antenati degli Adams avevano rivendicato quella terra in Minnesota ai tempi dei coloni. Centinaia di migliaia di acri al confine con il Canada, tramandati di generazione in generazione. Le radici dell’albero genealogico di Avery affondavano in quello Stato fin dai tempi del commercio di pelli e trasporto di legname, e lui possedeva ancora quella terra. Il mantenimento era un salasso, e non ricordava l’ultima volta che qualcuno ci aveva trascorso del tempo, ma gli Adams erano considerati la prima famiglia di quello Stato.

      Il Minnesota era stato il caposaldo che aveva assicurato la vittoria a suo nonno, che era diventato l’amato presidente degli Stati Uniti per due mandati. A quanto pareva, Washington DC era l’unica cosa che poteva invogliare un Adams a lasciare il Minnesota, e sembrava che non vi fossero mai ritornati del tutto, fino a quel momento.

      Fu subito chiaro perché il Partito Democratico avesse scelto il Minnesota per l’inizio della carriera politica di Avery; tra le sue radici familiari e il progressivo assetto liberale dello Stato la vittoria era scontata. Quello che non capiva era come si fosse lasciato convincere a candidarsi alla corsa al Senato per l’anno successivo. Suo padre stesso, Alan Adams, era cresciuto alla Casa Bianca e non aveva mai avuto nulla di buono da raccontare di quella esperienza. Alan aveva preferito gli affari alla politica e nel corso della sua vita aveva reso la famiglia miliardaria. Suo nonno e suo padre, nei loro rispettivi ambiti, erano stati gli uomini più influenti, ma nessuno dei due era sfuggito all’eredità di una malattia cardiaca. Le loro morti in età piuttosto giovane erano la ragione principale per cui Avery viveva la sua vita senza mai prendere niente troppo sul serio. Almeno non fino a quel momento.

      Sua madre aveva preso in mano le redini del patrimonio di famiglia. A quel tempo, era stato un passaggio naturale, gestiva già gli affari durante i viaggi oltreoceano di suo padre. Sua madre era progressista, una delle donne più influenti al mondo, pronta a lasciare il suo segno nella lotta per i diritti delle donne a livello mondiale. Kennedy Adams era praticamente intoccabile e al momento se ne stava seduta a bordo di uno yatch, a costeggiare i Caraibi, in pratica dove Avery immaginava dovesse essere lui in quel preciso istante.

      Invece, aveva avviato il suo nuovo studio legale in Minnesota. Il suo ufficio elettorale avrebbe aperto la settimana successiva, dopo il grande annuncio. Niente Mar dei Caraibi nell’immediato futuro. Le decisioni erano state prese. Inoltre, e soprattutto, la politica gli si addiceva meglio degli affari. Aveva una innata abilità nel comprendere le avversità del mondo, interpretare una situazione per quella che era e relazionarsi con le persone coinvolte. Per qualche motivo, piaceva alla gente.

      Non era stata una decisione imposta. Aveva soppesato le alternative e capito che quel percorso sarebbe stato la scelta migliore. Era ciò che Avery voleva. Voleva ricambiare ciò che quel grande Paese gli aveva dato, aiutare le persone e far progredire gli Stati Uniti. Era un onore, essere tornato in Minnesota.

      Non importava quello che diceva il termometro esterno.

      Si gettò la sciarpa attorno al collo e infilò le estremità nel cappotto prima di passarsi le mani tra i folti capelli biondi, scostandone una ciocca per rimetterla al suo posto. Per lui niente più spiagge soleggiate, niente più surf o fine settimana trascorsi a prendere il sole sulla sua barca. Presto, l’abbronzatura intensa sarebbe svanita, e anche quello andava bene.

      Avery sgattaiolò fuori dalla porta d’ingresso, oltrepassò l’ascensore e scese le scale fino al piano principale. Una volta fuori, lasciò che la frizzante brezza notturna gli togliesse il respiro. Aveva una prenotazione al La Bella Luna, un ristorante italiano proprio in fondo alla via. Faceva parte della fase farsi notare della sua corsa elettorale e, in città, in quel momento, quello era il luogo ideale in cui riuscire a portare a termine quella missione.

      Il freddo era pungente, e lui affrettò il passo per coprire la breve distanza fino al ristorante dopo aver deciso che un taxi sarebbe stata una mossa troppo da femminuccia per quel tragitto di un solo isolato. Un giovanotto di bell’aspetto gli andò incontro all’ingresso e aprì le porte prima che Avery salisse il primo scalino. L’uomo l’aveva riconosciuto, lo si capiva dalla sua faccia e dal gran sorriso.

      «Buona sera, signor Adams. Posso prenderle il cappotto?» Avery fu sul punto di negarglielo perché era ancora congelato per quei pochi minuti di camminata, ma per quel ragazzo valeva la pena fermarsi un attimo.

      «Grazie, fuori fa ancora freddo» rispose Avery che accettò la ricevuta e ricambiò il sorriso mentre si sfregava le braccia con le mani.

      «Sì, signore. Ci vorrà ancora un altro mese prima che arrivi un po’ di caldo. Il maître è alla sua destra, e credo che lei sia in perfetto orario per la sua prenotazione. Non sapevamo se il nome fosse una coincidenza o no. Nel ristorante starà al caldo, glielo assicuro, le hanno riservato il posto accanto al caminetto.» Nel parlare il ragazzo emanava quei segni rivelatori che indicavano un possibile interesse. Lo suggeriva il modo in cui lui lo fissava, ma senza sfacciataggine. Solo un’indicazione superficiale, che era quello che lui preferiva. I suoi uomini gli piacevano sottilmente diretti.

      All’improvviso, quella serata stava prendendo una piega positiva. Avery doveva essere discreto. Anche se candidarsi in Minnesota era una scommessa sicura, nessuno nel Partito Democratico aveva la certezza di come sarebbe andata visto che Avery non era sposato e la sua sessualità era oggetto di discussione. Cavolo, per lui non c’era niente da discutere. Era gay. I giorni dei tornei di beach volley che si trasformavano in nottate di conquiste sessuali erano però finiti. Per come andavano adesso le cose, con i mass media nazionali era necessario che i suoi incontri sessuali fossero discreti, o sarebbero stati sbattuti su tutti i notiziari.

      Certo, quell’addetto all’accoglienza clienti, grosso come un armadio, era a due passi dal suo condominio. Perché quel ragazzo sexy non poteva fare una fermata a casa sua dopo il lavoro? Una cosa veloce, dentro e fuori, il tutto celato dal buio della notte. Poteva funzionare per entrambi. Quando la porta d’entrata si aprì alle sue spalle, Avery fece un occhiolino ammiccante e si spostò verso il maître. Avrebbe escogitato qualcosa prima di lasciare il ristorante, su quello non aveva dubbi.

      Avery si girò mentre veniva accompagnato al tavolo, l’addetto all’accoglienza era fermo e lo fissava allontanarsi. Un buon passo avanti per la conclusione dell’affare. Per un istante, i loro occhi si incontrarono, e Avery sorrise. Un buon pasto italiano e del sesso bollente dopo… Accidenti, dopotutto quella serata si stava mettendo al meglio.

      

      «Stiamo mandando via i clienti, capo» disse DeWayne, il maître, ruotando sui talloni mentre Kane gli passava accanto con una pila di piatti sporchi.

      «Niente posti da nessuna parte? Sei sicuro?» sussurrò Kane in risposta muovendosi verso la cucina senza fermarsi. DeWayne allungò il braccio per aprire le porte a vento, lasciando passare Kane per primo.

      «Sicurissimo, capo.» DeWayne se ne restò lì fermo mentre un aiuto cameriere liberava in fretta Kane dal peso dei piatti.

      «Gli ospiti staranno perdendo tempo, li smuoverò io. Cos’altro?» chiese Kane che stava già tornando in sala.

      «Solo questo, e che la prenotazione a nome Adams è di quell’Adams.» DeWayne sogghignò e alzò la mano aperta per il loro solito cinque. Lavorava in quel ristorante fin dall’inizio e ora, soltanto pochi anni dopo, servivano ufficialmente la clientela più elitaria che quella comunità aveva da offrire. Nessuno però di così influente come l’ospite del tavolo trentaquattro.

      «Sei sicuro?» domandò Kane fermandosi di colpo e lasciando che la porta a vento si richiudesse di fronte a lui. Si limitò a sollevare la mano per un cinque poco convincente.

      «Sicuro» DeWayne era un ex militare proveniente dal Bronx. Ci erano voluti anni per levargli l’accento, che comunque tornava in piena forza quando erano a porte chiuse.

      «Manda Markie a occuparsi di lui, affida a qualcun altro i suoi tavoli. Voglio il trentaquattro sotto controllo. Vogliamo che ritorni, la sua presenza è perfetta per gli affari.» Per l’eccitazione, il cuore di Kane batteva forte nel petto, ma la calma esteriore tornò al suo posto. Professionale come sempre, deviò dal percorso stabilito verso la cantinetta e tornò in cucina per allertare il personale. Un Adams nel suo ristorante! Non era pazzesco?

      «Sì, signore.» rispose DeWayne a voce alta, lasciando che la porta oscillasse al suo passaggio.

      Poiché il ristorante era al completo, Kane adesso aveva due obiettivi nell’immediato. Uno: far andare via i clienti che avevano finito per liberare posti. Due: dare di persona il benvenuto al tavolo trentaquattro.

      «Paulie, il trentaquattro è VIP assoluto» gridò Kane infilando la testa fra la seconda porta a vento. Adesso erano appartati nella parte più interna del ristorante e nessuno in sala poteva udire tutto il rumore proveniente dalla cucina. Con intensa efficienza, si misero in piena modalità di lavoro. Paulie guidava la brigata con rigore, e tutti seguivano le direttive, lavorando insieme per elaborare ciascun piatto il più in fretta possibile secondo gli esigenti standard del La Bella Luna.

      «Agli ordini.» La vecchia voce graffiante di Paulie rimbombò senza che lui sollevasse mai la testa dalla decorazione di cioccolato con cui stava guarnendo il suo personale dolce della casa, la mousse.

      

      «Stiamo mandando via i clienti» ribadì Markie da qualche parte alle sue spalle.

      «Lo so. DeWayne ti ha detto del trentaquattro?» chiese Kane facendo chiudere le porte a vento della cucina, non voleva interrompere il flusso di lavoro più del necessario. Poi, si girò verso Markie.

      «Sì, signore. Ha ordinato un Brunello di Montalcino.»

      «Lo porterò al bar, aspetta» rispose Kane che girò i tacchi e si diresse alla cantinetta per quella speciale richiesta. La Bella Luna aveva la più vasta selezione di vini italiani degli Stati Uniti. Se il vino era disponibile sul mercato, Kane se ne riforniva.

      Il trambusto lavorativo si spense mentre Kane scendeva le scale, due gradini alla volta, verso la cantinetta al di sotto del ristorante. Il pensiero di dover mandar via clienti lo divorava, non poteva sprecare troppo tempo a crogiolarsi per il successo di avere un Adams nel suo ristorante, doveva concentrarsi sul ricambio dei tavoli. Convincere i clienti che era una loro idea quella di andarsene subito dopo aver finito di mangiare avrebbe richiesto finezza. Attardarsi era di sicuro piacevole, ma non per la persona in attesa del tavolo prenotato.

      Un sorrisetto gli affiorò sulle labbra. Il suo piccolo ristorante era al completo e rifiutava altri clienti. Meglio questo problema che avere tavoli vuoti ogni sera, ed era un successo per un ragazzo di provincia dell’Alabama. Kane digitò assorto sulla tastiera e aprì la cantina, poi esaminò le file di vini in cerca del tipo richiesto.

      «Signore, mi aveva chiesto di farle sapere quando il signor Adams fosse arrivato. È qui, e lo abbiamo accolto» lo informò Rodney, il barista, alle sue spalle mentre lui continuava la ricerca della bottiglia. Lui e Paulie erano le uniche altre persone a cui era consentito l’accesso alla cantina.

      «Me l’hanno detto. Ecco, portala di sopra. È per Markie, stasera lavora al trentaquattro» replicò Kane porgendo con attenzione la bottiglia di vino al barista prima di rigirarsi per trovare la selezione successiva.

      «Affermativo, capo.» Proprio come DeWayne, anche Rodney era un ex militare, ed era solo grazie a Paulie se lavoravano al ristorante. Assumeva sempre ogni veterano che veniva in cerca di lavoro. Non importava se avessero o meno predisposizione al tipo di lavoro. Paulie li prendeva, lavorava con loro personalmente finché ogni accento marcato e asperità fossero nascosti e sostituiti da modi raffinati. Per il successo del ristorante, quelli erano equilibri cruciali da raggiungere. La clientela del La Bella Luna richiedeva un’atmosfera cortese e sofisticata.

      «Grazie» ribatté Kane con aria distratta prendendo un’altra bottiglia prima di seguire Rodney di sopra. Fece una fermata veloce al bar, stappò il Merlot d’annata e decise di servire il vino di persona. Il capo della polizia locale quella sera celebrava trent’anni di matrimonio. Kane si fece strada fino al loro tavolo ed eseguì tutti i passaggi del protocollo di servizio del vino, finché l’ospite non diede cenno di assenso. Kane allora versò il vino nei due bicchieri, tenendo d’occhio in modo discreto il tavolo trentaquattro per tutto il tempo.

      Markie era sul pezzo, attento e discreto, ma per qualche ragione il menu era ancora sul tavolo. Era trascorso abbastanza tempo, l’ordine per la cena avrebbe già dovuto essere preso. Senza dubbio, Paulie era già pronto in cucina, forse in preda a una crisi perché la comanda non era ancora arrivata. Kane raddrizzò le spalle, rilassò la postura, e tornò al bar. Si diede una rapida occhiata in uno specchio posteriore per assicurarsi che il vestito fosse in ordine e i suoi capelli tagliati corti non fossero fuori posto.

      «Stai benissimo, Kane» disse Rodney gettando una semplice occhiata da sopra la spalla mentre preparava i drink ordinati.

      «È un pezzo grosso, la città è in fermento per il suo ritorno a casa. Tieni il suo bicchiere pieno, e assicuriamoci di prenotargli un taxi se beve troppo» ordinò Kane.

      «Come se tu stesso non supervisionerai tutto» ribatté Rodney con un sorrisino, tenendo la voce bassa in modo che gli ospiti non sentissero. Kane ridacchiò, Rodney aveva ragione, senza alcun dubbio quella sera avrebbe sorvegliato il tavolo di Adams. Come aveva già fatto molte altre volte, si fece strada dal retro del ristorante fino alla sala per dare il benvenuto ai loro illustri ospiti.

      Kane scrutò ciascun tavolo mentre vi passava accanto. Salutava con un cenno del capo, accertandosi di non interrompere nessuno mentre con i vari clienti abituali stabiliva un contatto visivo. Fermò un paio di camerieri di sala e a bassa voce diede istruzioni di riempire i bicchieri o rimuovere i piatti vuoti. Continuò con quell’andatura finché i suoi occhi non si posarono sul séparé d’angolo, quello con una testa bionda che spuntava da sopra lo schienale della seduta.

      Lo sguardo del signor Adams non era rivolto verso la sala, aveva gli occhi puntati sulla porta d’ingresso. Kane si sforzò di ricordare se la prenotazione fosse per uno o due. Ricordava fosse per uno, ma le cose potevano cambiare. Forse era quello il motivo del ritardo nell’ordinazione. Kane lanciò un’occhiata veloce all’entrata, non vide nulla fuori dall’ordinario, e riportò lo sguardo verso il tavolo. C’era un bicchiere mezzo pieno di vino, e osservò Markie ritornare per prendere l’ordine. Bene. Kane rallentò il passo, lasciò che l’uomo ordinasse prima di avvicinarsi al tavolo.
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      Il ristorante era al completo, ma non pieno come Avery si aspettava da un locale di prima qualità del centro città. Occupava due, se non tre, locali, e i tavoli erano ben distanti l’uno dall’altro. Lungo le tre pareti interne erano disposti tavoli con lussuosi divanetti rivestiti di morbida pelle che potevano ospitare comodamente sei persone, e quindi più che confortevoli per un commensale da solo. Grandi fioriere e lanterne sospese distanziavano ciascun séparé. I tavoli nel mezzo del ristorante erano posizionati più o meno allo stesso modo, a tre metri di distanza l’uno dall’altro. Piante, rastrelliere per il vino, e arredi italiani erano posti strategicamente attorno alla sala, in modo da assicurare a tutti un po’ di privacy.

      Capiva perché La Bella Luna era andato così bene. Non era il tipo di locale per la massa, non era del tipo in cui si servivano più clienti possibili. Ogni ospite sperimentava una cucina raffinata di una grandezza che Avery era abituato a trovare in altre parti del mondo, ma non lì, nel Minnesota.

      A giudicare dal menù senza prezzi, quella sarebbe stata una cena costosa. Scommetteva che avrebbe lasciato almeno cento dollari per il cibo e una bottiglia di vino, ma se i piatti fossero stati anche solo minimamente vicino alla magia dell’ambiente, forse ne sarebbe valsa la spesa. In tutta onestà, per i gusti di Avery, il lusso non aveva molto fascino, ma comunque la vista sulla porta d’entrata era tutt’altra storia e catturava la sua completa attenzione.

      Fissare l’addetto all’accoglienza forse non era la mossa migliore per la missione farsi notare, ma tutte le volte che quel ragazzo sexy apriva la porta per far entrare le persone, lasciava intravedere fotogrammi del suo petto ampio e muscoloso e del suo culo sodo. E tra un ingresso e l’altro, Avery lo sbirciava, e si sorridevano a vicenda. Si scambiavano ammiccamenti, e ogni minuto che passava lo portava vicino a concludere l’affare per quella sera.

      Sembrava cosa fatta: tra poche ore avrebbe fatto sesso con un ragazzo eccitante. Se avesse giocato bene le carte, forse anche prima. Gli piaceva l’idea di poter trovare un angolino in quel ristorante per conoscere quell’addetto all’accoglienza più intimamente, la possibilità di essere scoperti aggiungeva sempre un po’ di intensità, e rendeva il sesso ancora più sfrenato. A lui piaceva forte e veloce, e quel posto aveva abbastanza angoli bui per portare a termine una cosa del genere.

      Il cameriere apparve nella sua visuale, snocciolando ancora una volta le svariate specialità della sera. Pensò di aver tergiversato abbastanza, era pronto per il suo ordine. Quella volta prestò maggiore attenzione e, mentre il cameriere parlava, Avery pensò che l’italiano potesse benissimo essere la sua seconda lingua e, se anche così non fosse, era comunque ben preparato. Scelse una delle tre specialità, pronunciando con facilità il nome dei piatti. Dopo aver ordinato, inclinò la testa, gli occhi di nuovo puntati sulla porta d’ingresso. Mentre ordinava, l’addetto all’accoglienza era svanito, lasciando Avery a fissare una porta di quercia e il vuoto. Il cameriere si allontanò in silenzio. Ora l’errore di sedere in quella direzione gli fu evidente. Non era la mossa migliore per un uomo che sedeva da solo.

      Cosa più importante, la coscienza di Avery finalmente fece capolino. Doveva rimproverarsi. Cavolo, odiava tirare il freno nel suo tempo libero, ma un aspirante senatore degli Stati Uniti, che aveva già un passato discutibile, di certo non se la svignava per fare sesso nel bagno di un ristorante. Quello arrivava dopo essere stato eletto, non prima.

      «Buonasera, vorrei presentarmi. Sono Kane Dalton, proprietario del La Bella Luna. La ringrazio per essere venuto, questa sera. La prego, mi faccia sapere se le serve qualcosa.» Avery sollevò lo sguardo e davanti a sé vide uno degli uomini più affascinanti che avesse mai visto. Cazzo! Gli mancò il fiato, il cuore sbatté contro la cassa toracica. Avrebbe dovuto stringere la mano tesa, ma non riusciva a muoversi. Riuscì soltanto a fissarlo come un idiota mentre l’uomo continuava a parlare. Non si sarebbe mai aspettato di scoprire che il proprietario del ristorante fosse tanto giovane e bello. Per qualche ragione, si era immaginato un gentiluomo corpulento molto più vecchio, forse un campagnolo. Dio, quanto si era sbagliato.

      Kane Dalton era virile, eppure incredibilmente raffinato. Alto e slanciato, molto ben curato, nessun capello scuro fuori posto. Il suo viso aveva una mascella volitiva, zigomi alti e pronunciati, una carnagione liscia e chiara e tutto conduceva a un naso perfetto e a straordinarie labbra da baciare. Gli occhi di Kane erano abbassati; aveva ritirato la mano e ora stava trafficando con qualcosa al tavolo. Avery si sentì respinto per quegli occhi bassi mentre lui invece fissava l’uomo apertamente, ammirando ogni dettaglio di quel bellissimo ristoratore.

      Al di sotto del vestito che sembrava fatto su misura per lui, intravedeva un corpo ben scolpito. Doveva dire qualcosa, magari complimentarsi con lui per il bel locale e il profumo delizioso che proveniva dalla cucina. Quello che voleva davvero, però, era sapere di più di quell’uomo che lo aveva completamente affascinato. Kane lo aveva incantato a tal punto che Avery fece di nuovo una pausa perché non gli venivano le parole. Parlava di continuo alle persone, ogni giorno, ma, per la prima volta in vita sua, il fluire facile di una conversazione gli sfuggì.

      Fissava in modo diretto quello splendido uomo che sembrava strappargli l’anima senza neanche rendersene conto.

      Avery osservò Kane aprire la bottiglia di vino senza mai guardarlo. Kane continuò a parlare con un leggero accento colto del Sud. Maneggiò la bottiglia con cura, avvolgendo con delicatezza un tovagliolo bianco attorno alla base prima di allungare il braccio e versare il vino. I suoi movimenti erano precisi, ma anche morbidi. Ogni parte di quell’uomo lo delineava come un gentiluomo posato e sofisticato, e Avery desiderò subito che quelle mani forti lo accarezzassero, lo toccassero con quell’identica cura.

      A Avery mancò il fiato quando sollevò il viso e i suoi occhi entrarono in collisione con uno sguardo azzurro cielo. Smise del tutto di respirare mentre il cuore gli martellava nel petto. Stava vivendo una situazione come mai gli era successo in tutta la sua vita. Non riusciva a pensare, a parlare, riusciva soltanto a fissare, e Kane sembrava indifferente, al contrario di Avery.

      Avery vide il momento esatto in cui l’uomo registrò la sua mancanza di risposta. Kane annuì, e con un sorriso educato ripose la bottiglia di vino nel secchiello. Avery seguì ogni movimento, imponendosi di respirare prima di crollare sul divanetto e rendersi ancora più ridicolo.

      «Avery Adams, sei davvero tu? Non ci credo!» echeggiò una voce stridula, e una donna spumeggiante arrivò dritta al tavolo quasi spingendo via Kane. Avery fu obbligato a guardare in direzione della donna che non ricordava di aver mai visto prima, poi il suo sguardo si posò di nuovo su Kane.

      «Se volete scusarmi» si accomiatò Kane con un altro educato mezzo inchino. Non aveva più guardato Avery negli occhi. Dall’angolo a cui Avery aveva deciso di sedere, non poteva continuare a guardarlo senza dare nell’occhio, ma dopo aver perso l’immagine dell’uomo per un secondo, decise che era meglio rischiare che non vederlo affatto. Ruotò sul divanetto per girare completamente la testa e fissare la sagoma di Kane che si allontanava. Notò l’impercettibile movimento rotatorio delle sue spalle, segno universale di rilassamento. Il tessuto dell’elegante abito dell’uomo si tendeva sulla schiena e si rese conto che il suo posato, raffinato Kane nascondeva davvero un bel corpo tonico al di sotto di quei vestiti.

      Gli ci volle un minuto buono per ricordarsi della donna che stava in piedi davanti al suo tavolo. Si ricompose quel tanto che bastava per stamparsi in faccia un sorriso e tendere la mano. Non provò neanche a farle posto, voleva solo che si spostasse così da trovare un modo per far tornare il proprietario al suo tavolo. «Come stai?»

      «Sto bene, e non capisco come tu possa ricordarti di me. Sono Sadie, i miei genitori posseggono la terra proprio di fianco a quella dei tuoi e da ragazzini, in estate, ogni tanto giocavamo insieme. Ho sentito dire che saresti tornato, mi sono fermata solo per un saluto. Mio marito e io avremmo piacere di averti a casa nostra per una cena.» La donna parlava, tutta sorrisi e mani gesticolanti. Gli indicò un tavolo dall’altra parte del ristorante e, per la prima volta da quando si era presentata, gli venne voglia di abbracciarla. Era la scusa perfetta per spostarsi dall’altra parte del divanetto, per poter guardare in faccia l’uomo seduto a un tavolo al centro del ristorante che impacciato sollevò una mano nella sua direzione. Avery ricambiò.

      «Un invito gentile…» Fu tutto quello che riuscì a rispondere.

      «Fantastico! Mio marito e io abbiamo molte proprietà in centro, di recente ci siamo avvalsi del tuo studio legale per uno dei contratti. Ti darò un colpo di telefono per organizzare la cena appena riesci a trovare tempo per noi. Avery, sono felicissima di averti rivisto.» Il suo saluto non si era ancora spento che già si era allontanata allo stesso modo di come era arrivata: rapidamente. Meglio per lui, perché preferiva di gran lunga scrutare il ristorante alla ricerca dell’affascinante titolare.

      

      Kane mantenne la calma e mentre attraversava il ristorante lasciò che i muri che aveva costruito nel tempo tornassero al loro posto. La sua calma esteriore non rivelava nulla del panico che gli infuriava in testa. L’unico indizio che fece intendere che qualcosa non andava fu quando oltrepassò i camerieri senza ascoltare o rispondere a nessuna delle loro domande per precipitarsi dritto in cucina.

      La sua amabile facciata non era altro che un meccanismo di difesa naturale del suo corpo che entrava in azione. Calmo, disinvolto e composto. Era sempre così che si presentava al mondo quando il suo cuore e la sua mente sfuggivano a ogni controllo. E, santo cielo, aver salutato Avery Adams, alias tavolo trentaquattro, si qualificava di diritto come una situazione altamente stressante.

      Kane oltrepassò la prima serie di doppie porte, lasciandosi alle spalle la quiete della sala ristorante. La seconda serie di porte si aprirono sulla cucina in pieno fermento. Paulie e il loro capo cuoco, Antonio, lavoravano insieme a un singolo piatto cercando di raggiungere la loro desiderata perfezione prima di mandarlo fuori. Kane sospettò che il piatto fosse per Avery Adams. La politica di Paulie era che i nuovi clienti importanti fossero trattati con cura e attenzione finché non avessero assimilato i loro gusti e preferenze.

      «Non hai un bell’aspetto.» Alle parole di Paulie, Kane alzò di scatto la testa e intercettò l’occhiata preoccupata che gli lanciò l’uomo. Paulie non si fermava mai nel bel mezzo della preparazione durante le ore di punta. Eppure, quella volta lo fece. Qualsiasi cosa fosse impressa sulla faccia di Kane, aveva fatto accigliare Paulie che fermò a metà l’assaggio di una salsa. Dopo alcuni secondi di silenzio, abbassò il cucchiaio. «Cos’è successo?»

      «Non lo so. Niente» rispose Kane, ricostruendo nella mente l’intero scambio avuto con Avery Adams alla ricerca della causa di una tale reazione.

      «Non dirmi niente. Cos’è successo?» chiese Paulie con un tono più burbero del solito e con un’espressione chiaramente arrabbiata.

      «Dobbiamo assicurarci che la cena del trentaquattro sia perfetta, credo di aver fatto un passo falso. Il signor Adams è sembrato un po’ disturbato dal mio benvenuto» disse Kane. Mentre parlava, si avvicinò a dove stavano lavorando, guardò con estrema attenzione la pietanza. Paulie lo conosceva troppo bene, e la totale calma di Kane senza dubbio lo spaventava a morte.

      «Cos’hai detto?» chiese Paulie, sospettoso. Tutta la cucina rallentò incuriosita, ma Paulie non sentiva ragioni. Era come se avesse occhi anche dietro la testa. Poco più di un metro e cinquanta, l’uomo gestiva una cucina efficiente e riportava tutti all’ordine sfrecciando da una parte all’altra battendo le mani. Questa volta, prese Kane in disparte per avere un po’ di privacy e abbassò la voce. «Cos’hai detto?»

      «Non lo so, un normale saluto di benvenuto, credo, ma non sono sicuro. Non mi ha proprio considerato» rispose Kane. Si lisciò il davanti del vestito prima di guardarsi le mani, costringendosi a scrollare via quelle sensazioni indesiderate.

      «Forse è colpa di Markie… È lui che serve il suo tavolo, giusto?» chiese Paulie in un bisbiglio turbato.

      «Sì, ma non ho visto niente fuori posto. Lo tenevo d’occhio ancora prima di avvicinarmi. L’ha sistemato alla perfezione.» Neanche a farlo di proposito, Markie entrò in cucina spingendo le porte.

      «Il piatto VIP è pronto?» chiese guardando Paulie e poi Kane, e la sua espressione si fece subito preoccupata nel vedere quella riunione privata. «Cos’è successo?»

      «Ti stai occupando con attenzione del trentaquattro?» chiese Paulie con un tono ancora un po’ sommesso. L’accento del Bronx di quell’uomo si stava facendo sempre più marcato.

      «Certo che sto servendo il tavolo con attenzione» replicò Markie guardando entrambi. «Cos’è successo? A me è sembrato tutto a posto.»

      «Quindi parla e interagisce. Lo stai coinvolgendo?» chiese Kane.

      «Sì, perché?» Kane fissò il cameriere con intensità. Non avevano mai avuto problemi con lui. Poi tornò a guardare Paulie.

      «Allora sono io. Resta al tavolo, l’ho infastidito io. Starò alla larga. Omaggialo con una bottiglia di vino, mi farò perdonare dandoti una bella mancia» disse Kane forzandosi di concentrarsi sul ristorante. Lentamente, quel pensiero sano e ragionevole riaffiorò. Era un imprenditore, non un pasticcio di emozioni per un saluto di benvenuto semplicemente imbarazzante.

      Si voltò dando le spalle agli altri, andò verso il lavandino, poi cambiò strada e si diresse alle porte sul retro della cucina. Gli serviva un minuto da solo per ricomporsi. C’era qualcosa che non andava con quel tavolo trentaquattro, e se non si fosse dato una calmata, non avrebbe superato la serata senza altri problemi. E Kane non aveva mai inconvenienti del genere. Aveva lavorato sodo per evitare questo tipo di complicazioni ancora prima che accadessero.

      «Mi serve un minuto» disse da sopra la spalla.

      «Che avete da guardare? Al lavoro!» udì Paulie gridare. «Markie, vedi se puoi recuperare il tavolo. Fra tutte le persone, non vogliamo che proprio lui ci faccia una cattiva recensione. Muovete il culo gente, al lavoro!»

      Kane lasciò la cucina e non si fermò finché non raggiunse il suo ufficio. Chiuse la porta a chiave dietro di sé prima di cedere al caos che gli scorreva dentro. Non era accettabile, non lo sarebbe mai stato. Si strattonò via la giacca e camminò avanti e indietro per la piccola stanza. Cosa diavolo gli era appena successo? Come aveva fatto a offendere Avery Adams niente meno che al loro primo incontro? Era sconcertato da come lui lo aveva liquidato. Aveva ignorato la sua mano tesa e non si era degnato di rivolgergli una singola parola. Cosa aveva fatto per infastidirlo?

      Si sfregò le mani sulla faccia e poi sul davanti dei pantaloni. E comunque, perché un cliente offeso lo condizionava in quel modo? Doveva solo capire come far svoltare quella serata e trasformarla in un’esperienza piacevole. E fu in quel momento che si rese conto di avere l’uccello duro. Non la semplice eccitazione fastidiosa che accadeva di tanto in tanto nella vita, ma qualcosa pronto a esplodere, e lui non aveva la più pallida idea del come o perché avesse avuto quella reazione.

      Kane andò nel panico e si piegò subito per vedere se fosse visibile attraverso i pantaloni tesi. Forse, era stato quello che aveva spento l’entusiasmo di Avery Adams. Fu sollevato nel vedere invece che era ben nascosta sotto i vestiti.

      Cavolo, sono attratto da Avery Adams.

      «Datti una calmata, Kane Dalton. Non è un gioco. È la tua vita, e i tuoi fardelli sono troppo pesanti per rovinare tutto adesso, soprattutto per un uomo che hai appena offeso» si rimproverò esaminando il piano della scrivania. Doveva trovare una prospettiva. Non sarebbe mai stato accettabile che qualcuno di così alto profilo come il nipote del presidente degli Stati Uniti evitasse il suo ristorante. Spostò da parte i documenti sulla scrivania ben organizzata e trovò la lettera della sorella che era arrivata quella mattina con la posta.

      La rilesse tutta mentre si lasciava cadere sulla sedia d’ufficio. Sua sorella aveva usato il suo solito tono: breve e conciso, ma mai dolce. Sua madre stava morendo. Nessuno della sua famiglia lo voleva presente.

      Infatti, l’ultimo desiderio di sua madre in punto di morte era che lui non le facesse visita o infangasse il suo funerale, ma avevano comunque bisogno dei suoi soldi per la sepoltura. Quella sorella in particolare andava subito al sodo quando gli scriveva per chiedergli soldi. Non gli raccontava mai niente di personale né di se stessa né del resto della famiglia, diceva soltanto quello che doveva essere detto.

      Quando aveva ricevuto quella lettera, non aveva creduto che sua madre fosse davvero in punto di morte. Erano quindici anni che non vedeva la sua famiglia, eppure lui le voleva ancora un bene dell’anima. Nonostante tutti i suoi errori, Kane onorava sempre sua madre e suo padre, anche se a distanza. Quella mattina, dopo aver letto quella lettera concisa, si era chiuso in ufficio e aveva pregato come suo padre gli aveva insegnato a fare da bambino. Kane era stato specifico nella sua preghiera, aveva pregato per la salute e il benessere di sua madre, ma aveva anche pregato per il volere di Dio.

      Solo dopo quella lunga supplica aveva pensato di tirare su il telefono e chiamare l’ospedale. Il suo tentativo fu vano: sua madre era passata a miglior vita la notte precedente. Kane non aveva esitato, aveva lasciato il ristorante nel bel mezzo dei preparativi per la cena ed era subito andato a versare il denaro alla sua famiglia. Aveva mandato più soldi di quelli chiesti, come faceva sempre. Poi, aveva chiamato un fiorista locale dell’Alabama richiedendo una composizione funebre di rose gialle da inviare per il funerale, nessun biglietto. In cuor suo, sapeva che la famiglia avrebbe visto quei fiori come un affronto alle loro volontà, ma sua madre aveva sempre amato il suo giardino di rose. Era una cosa che loro due avevano condiviso durante la sua infanzia. Voleva che lei avesse rose gialle, a dispetto della lettera sgradevole che avrebbe di sicuro ricevuto riguardo l’imbarazzo che avevano causato.

      Le lacrime che non erano arrivate prima alla fine sgorgarono. Aveva abbassato la guardia. Forse era per quello che quella sera era stato troppo distratto. Kane si asciugò le lacrime che non smettevano di scorrere e si lasciò cadere la testa tra le mani. Tutte le cose che avrebbe voluto dire alla madre ora sarebbero rimaste taciute. I ricordi del passato tornarono con prepotenza, derubandogli la risolutezza. All’età di diciotto anni, appena diplomato, non avrebbe mai immaginato che la sua vita sarebbe andata in quel modo.

      A quel tempo era stato cacciato di casa, gli avevano letteralmente spaccato sulla testa la foto incorniciata di Nostro Signore, che stava appesa al posto d’onore accanto all’ingresso, subito dopo che suo fratello lo aveva fatto inginocchiare con un paio di ganci destri, per poi essere sbattuto fuori dalla porta a calci da suo padre, con solo i vestiti che indossava.

      A quanto pareva, il sermone di suo padre sulla tolleranza, pazienza e amore, recitato quella stessa mattina alla chiesa battista del Sud di cui era il pastore, non si applicava ai membri della sua stessa famiglia. Kane avrebbe dovuto saperlo. E, per l’amor di Dio, di certo non avrebbe dovuto scegliere il pranzo domenicale per dire alla sua famiglia numerosa di essere gay. Ancora oggi rabbrividiva ripensando alla sua stessa stupidità.

      Appena diplomato, buttato in mezzo a una strada di una città che non superava i duemila abitanti, non aveva molte alternative. Aveva camminato per giorni, dormito nei fienili e in vecchie carcasse d’auto, morendo di fame finché non arrivò a Birmingham. Nient’altro che pietà e gentilezza aveva spinto il proprietario di una pizzeria italiana a dargli un lavoro che gli diede tre vantaggi: aveva da mangiare, guadagnava dei soldi e aveva conosciuto Paulie, il proprietario della pizzeria. A quel punto della sua vita, i primi due erano in cima alla lista delle sue priorità.

      In autunno, Kane aveva scoperto che suo padre aveva sabotato la sua borsa di studio alla Oral Roberts Christian University, di Tulsa. Nel frattempo, lavorava sedici ore al giorno, sette giorni la settimana e aveva risparmiato un gruzzoletto, ma non abbastanza per pagarsi la retta universitaria. Quelli erano stati giorni bui. Ogni traguardo o sogno del suo futuro era stato spazzato via perché aveva aperto la sua stupida bocca e si era fidato a raccontare la verità su di sé alla sua famiglia.

      Con il sostegno incondizionato di Paulie, Kane si era rimesso in piedi abbastanza da ritrovare un po’ di sicurezza in se stesso. Quello era stato l’atteggiamento che gli aveva dato la forza e il coraggio di andare fino in fondo e volare in Italia, la madrepatria di Paulie. Quell’uomo gli aveva insegnato che quando una porta si chiude, di solito si apre un portone, e la sua grazia salvifica era arrivata sotto forma di un ometto che gestiva la cucina del La Bella Luna come un sergente istruttore.

      Quell’uomo, senza dubbio, gli aveva salvato la vita. Non avrebbe avuto niente di tutto quello se non fosse stato per lui. Paulie aveva perso il figlio nella guerra del Vietnam, e grazie al suo spirito generoso, non aveva avuto problemi a considerare Kane come figlio suo. Loro due non avevano molte cose in comune, tranne quella più importante: l’amore per la cucina. Paulie gli aveva insegnato tutto quello che sapeva, e lui aveva scoperto di avere un’innata comprensione per il cibo, un’abilità naturale di mescolare e creare deliziose combinazioni.

      Quando Paulie gli aveva suggerito di studiare in Italia, lui aveva preso al volo l’occasione e si era iscritto a una scuola di cucina. Santo cielo, rispetto alle capacità degli altri studenti lui si era trovato molto indietro, ma in quegli anni aveva lavorato sodo e alla fine si era messo in pari, si era diplomato con lode e con molte opportunità di lavoro. Paulie era andato in Italia per per vederlo percorrere quel palco e ricevere il suo attestato. Paulie era stato molto orgoglioso di lui. Quello sarebbe dovuto bastare, ma in segreto non era così. Per tutto il tempo che era rimasto in Italia, ogni mese aveva mandato lettere alla sua famiglia, implorandone il perdono. Scriveva loro passaggi della Bibbia nel tentativo di mostrare che si aggrappava ai forti valori cristiani dei suoi genitori mentre si costruiva una vita dignitosa. Nessuno della sua famiglia aveva mai risposto alle lettere. L’unica cosa che aveva ricevuto da loro erano le sue buste con sopra rispedire al mittente scarabocchiato con la calligrafia di suo padre.

      Kane si era riconciliato con se stesso molto tempo addietro: era Paulie adesso la sua famiglia. Ma in quell’ufficio, il dolore per la perdita della madre tornò. In tutta onestà, quella sera avrebbe dovuto restarsene a casa, concedersi un giorno per elaborare il lutto invece di credere di poter andare avanti, di aggiustare le cose se solo avesse continuato a lavorare. Doveva essere stato quello il suo problema quella sera, aveva un peso troppo grande nel cuore.

      Si appoggiò allo schienale della sedia e si guardò le parti basse. Finalmente una cosa positiva, il suo uccello afflosciato.

      Non riuscì a trattenere una risatina esagerata. Il passato trovava sempre il modo di buttarlo giù di morale. In quel momento prese una decisione: quella sera se la sarebbe presa con calma. Sarebbe rimasto nascosto dietro le quinte e ben lontano dal tavolo di Adams. Avrebbe mantenuto la sua presenza discreta, solo per il suo staff, fino all’ora della chiusura.

      Kane lo aveva omaggiato con una bottiglia di vino, e il giorno dopo avrebbe mandato un mazzo di fiori per scusarsi con il signor Adams per quello che aveva fatto… qualunque cosa fosse. Di sicuro, il giorno successivo avrebbe avuto la mente lucida per poter capire l’errore commesso. Con la sensazione di avere un piano ben solido, lasciò l’ufficio e, appena fuori dalla porta, vide Randall, il suo addetto all’accoglienza clienti.

      «Il giudice Sawyer sta andando via e vuole parlare con te.» Kane annuì e forzò un sorriso.

      «Grazie. Arrivo subito.» Kane avrebbe indossato quel sorriso per il resto della serata. Andava tutto bene. Domani sarebbe stato un giorno nuovo. Raddrizzò le spalle e andò a cercare il giudice che era sempre pronto a dispensare un bel complimento, o due.

      «Hai visto Avery Adams? È uno schianto» esclamò Randall, alle sue spalle.

      «Dobbiamo fare attenzione con lui. Assicurati che stasera abbia tutto quello che desidera» replicò Kane svoltando l’angolo e tornando nel ristorante.

      «Questo è il mio piano» mormorò il ragazzo oltrepassando Kane. Il giudice Sawyer gli venne incontro al bar prima che lui potesse dire altro a Randall. Il grande sorriso dell’uomo e i complimenti allo chef aiutarono a risollevare l’animo esausto di Kane.
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      Avery sedeva silenzioso mentre fissava l’ampia scrivania in mogano al centro dell’ufficio dall’aria mascolina. C’erano pannelli in legno scuro di ciliegio a rivestire le pareti, moquette verde bosco e divani dalla stoffa a quadri rossi. I tendaggi si abbinavano ai mobili ed erano chiusi, proibendo alla luce del sole di osare sbirciare all’interno di quell’ufficio. Trovava che in quella stanza fosse impossibile pensare, e sembrava cancellare del tutto la sua voglia di lavorare.

      Si alzò sbuffando e percorse l’ufficio a lunghi passi. Spalancò le tende e lasciò entrare il sole. Si rigirò verso l’ufficio come aspettandosi un miracolo dall’ondata di luce. Come mai la luce non aveva aiutato la stanza ad apparire migliore? Maledizione.

      Premette l’interfono, la linea diretta con la sua segretaria, e aspettò che rispondesse. Era una donna intelligente e scattante, e come previsto, rispose subito. Janice era con lui da anni, si era trasferita dalla soleggiata California al freddo Minnesota per continuare a essere la sua assistente. Quella lealtà diceva molto.

      «Sì?» La sua voce tuonò attraverso il piccolo altoparlante nell’ufficio silenzioso.

      «Puoi trovare un architetto d’interni che io possa incontrare domani? Con tutto questo marrone non riesco a pensare. Mi sta risucchiando la voglia di vivere» disse Avery, tenendo premuto il tasto sul telefono mentre parlava.

      «Certo. Immaginavo che prima o poi l’avresti chiesto. Posso chiedere all’impresa che ha decorato il tuo ufficio…» Avery la fermò.

      «No, qualcuno di nuovo. Anzi, me ne occuperò io subito» ci ripensò. Avrebbe fatto arrivare il suo architetto dalla California. Senza dubbio poteva pagarla abbastanza bene per farla venire lì e apportare dei cambiamenti a quel posto orribile, qualcosa che si adattasse meglio ai suoi gusti.

      Lasciò perdere i documenti sulla scrivania e le richieste di incontri con gli avvocati che lavoravano per lui e setacciò il suo schedario alla ricerca del numero di telefono del suo architetto d’interni personale. Un pensiero gli attraversò la mente. Il bellissimo proprietario del ristorante era decisamente di suo gusto. Se Kane Dalton si fosse seduto in quell’ufficio, magari avrebbe per magia eliminato tutto quel marrone, e di sicuro avrebbe reso la stanza più invitante.

      Avery si sedette appoggiandosi allo schienale di solida pelle e per un momento abbandonò la missione di trovare il numero di telefono. Invece, roteò una biro tra le dita mentre pensava al signor Dalton.

      Non era riuscito a toglierselo dalla mente. Era rimasto folgorato da quell’uomo, totalmente ammaliato. Anche in quel momento, con tutti quei fascicoli ancora intatti e il lavoro che si accumulava, concesse comunque alla sua mente di tornare alla sera che aveva cenato al La Bella Luna. Quella sera, in quell’angolino, ci aveva piantato le tende, riluttante a cederlo, ed era rimasto seduto là parecchie ore a socializzare con alcuni dei clienti che lo avevano riconosciuto.

      Avery si era detto che stava facendo quello che il Partito Democratico gli aveva richiesto. Il loro grande piano strategico del farsi vedere in giro nella comunità e via dicendo, ma lui sapeva la verità. Aveva avuto occhi soltanto per Kane, eppure quell’uomo aveva avuto occhi per tutti tranne che per lui.

      Per il resto della serata non si erano più incontrati. Avery se n’era andato, senza neanche considerare la spudorata offerta dell’addetto all’accoglienza. Il giorno prima era arrivato un bouquet di calle con un biglietto di scuse a nome del ristorante. Erano delle semplici scuse generiche, le stesse che anche lui negli anni aveva inviato quando non aveva idea di cosa avesse fatto di sbagliato. Un gesto inteso a calmare le acque. Aveva dato a Avery un indizio sul perché il proprietario non era tornato al suo tavolo nonostante il lungo tempo di permanenza e la quantità di soldi spesi. Forse, quel momento di sbalordimento di Avery era stato imputato all’ostilità invece che alla verità: si era sciolto davanti a quell’uomo.

      «Signor Adams, non mi stai prestando attenzione» lo ammonì Janice dalla soglia.

      «Certo che ti sto ascoltando. Fingo solo di ignorarti» replicò subito Avery, che si rigirò verso di lei con un sorrisetto imbarazzato.

      «Bene! Allora stai accettando di raddoppiarmi lo stipendio con sei mesi di ferie all’anno?» incalzò lei inarcando un sopracciglio con fare severo. Lui sorvolò il commento e andò dritto ai suoi impegni.

      «Hai fatto la mia prenotazione bisettimanale al La Bella Luna?» le chiese.

      «Visto? Non hai ascoltato neanche una parola di quello che ho detto. Attraverso mezzo mondo, fino al posto più freddo del pianeta, e tu non mi dai più retta come facevi prima. Non hai bisogno di me. Potresti ignorare chiunque con altrettanta efficacia.» Avery si accorse che era un po’ infastidita dal modo in cui entrò nel suo ufficio senza che la sua presenza fosse richiesta e da come si sedette davanti a lui, dall’altra parte della scrivania.

      «Dai, lo sai che non è vero. Ignorare te è molto più facile che farlo con la maggior parte delle persone che ho incontrato. Ora rispondi alla domanda, ho quelle prenotazioni?» la stuzzicò Avery, abbandonandosi sulla sedia.

      «No, signore. Sono al completo per parecchi mesi. Il meglio che ho ottenuto è stato fare delle prenotazioni a caso. Ho inserito le date nel tuo calendario» rispose lei e indicò la sua agenda. Lui di rado la guardava perché era compito di Janice tenerlo aggiornato sui vari impegni. Non le aveva mai reso le cose facili.

      «Quindi? Quand’è la prossima?» chiese Avery. Arrestò bruscamente il roteare della penna e corrugò la fronte.

      «Non prima di un paio di settimane. Credo tre, da domani, ma puoi aprire l’agenda e controllare da te» rispose Janice cercando di essere spiritosa senza riuscirci, o almeno così lo aveva percepito lui, ma a giudicare dal suo splendente sorriso lei non era dello stesso avviso.
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